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“Vera libertà è potere su se stessi” - (Montaigne)
Michel de Montaigne ,nato nel l533 nel castello di Montaigne in
Francia, ha scritto un solo libro ‘Saggi’ (Essais), definito da lui medesimo
un semplice autoritratto, che costituisce un’importante lezione pedago-
gica volta, attraverso il metodo dell’introspezione, a formare l’uomo
sociale: “formare una testa piuttosto ben fatta che ben piena, altrimenti non si
fanno che asini carichi di libri.” Il titolo dell’ opera è eloquente: Saggi vuol
dire esperienze e Montaigne intende rintracciare le esperienze umane
espresse negli scritti di autori antichi e moderni e metterle in riferimen-
to alle proprie esperienze. La vera natura del filosofo è socratica: “La cala-
mità dell’uomo è il creder di sapere”. “Il molto sapere porta l’occasione di più
dubitare”. “I miei pensieri e il mio giudizio, procedono a tastoni, tentennando,
vacillando, inciampando; e quando sono andato più avanti che ho potuto, non
mi sono sentito per nulla soddisfatto; vedo ancora altre terre più in là, ma in
una visione confusa e come fra una nebbia che non riesco a penetrare”. In altre
parole, la ricerca della Verità non ha fine. Antidogmatico, egli interpreta
laicamente l’universo e le vicende umane e rivela uno scetticismo di
fondo circa la possibilità di pervenire a conoscenze certe. L’uomo, in
quanto essere “ondeggiante e diviso”, fonda la propria conoscenza su sen-
sazioni limitate e imperfette e, dunque, non è in grado di formulare delle
verità assolute. “Niente sembra vero, che non possa sembrare falso”. Non v’è
causa d’errore più frequente che la ricerca della verità assoluta e, dun-
que, l’esistenza è per Montaigne un problema sempre aperto, un’espe-

rienza continua. Noi impariamo dai nostri errori, dalle nostre esperienze
e da quelle altrui e “l’arte di viver bene è la più grande di tutte le arti”
Fondamentale è che l’uomo si accetti così com’è ed apprenda che “Il
valore della vita, sta non nella lunghezza dei giorni, ma nell’uso che ne faccia-
mo;uno può aver vissuto a lungo, e tuttavia pochissimo”. E così, fantasticare
di una condizione migliore e più alta di quella in cui uno effettivamente
si trova, coltivare il rimpianto per quella e il disprezzo per questa, è atteg-
giamento inutile e deleterio. Ciascuno esprime la propria singolarità e
l’appartenenza alla universale condizione umana di cui elemento costitu-
tivo è la morte.”Tu non muori perché sei malato; tu muori perché sei vivo” e
se la morte ci fa paura dobbiamo imparare a morire: “Chi insegna agli
uomini a morire, insegna loro a vivere”.
L’umanesimo, ovvero il ritorno dell’Uomo a se stesso e la riscoperta della
grandezza degli antichi, trova, a mio giudizio, la più alta espressione nel-
l’opera di questo filosofo. In quest’epoca così travagliata dal fanatismo
religioso (come era la Francia del ‘500 sconvolta dalle guerre di religio-
ne), questa dottrina può forse sembrare inattuale; rileggere le parole di
Montaigne è come riascoltare un’antica musica di saggezza che ci ricor-
da i limiti e la grandezza del nostro ‘essere’ singolare e universale al
tempo stesso e ci insegna che la vita è un valore assoluto ispirato a tolle-
ranza e libertà .
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Una storia infinita
In un’epoca di revisione generale dei valori ideo-storici, revisione sorret-
ta da un’ampia disponibilità di mezzi e da un ineludibile cosmopolitismo
della cultura, reciprocamente familiari diventano i mondi spirituali dei
vari popoli.Punti di tangenza si possono cogliere nei caratteri delle varie
mitologie, che conservano ciascuna peculiarità proprie. 
La ricerca della genesi del mito nasce con l’uomo stesso. Dal primo
momento di coscienza individuale, dal primo stupore dinanzi al mistero
della vita e alle forze cosmiche della natura, fu naturale che le menti
umane non raggiungessero di colpo una concezione sistematica delle
varie divinità intraviste nel mondo dei fenomeni fisici né tanto meno l’idea
astratta di un Dio unico, generatore di sé e di tutto il mondo creato,
distaccato dalle cose sensibili. Nacquero gli dei come personificazione
dei fenomeni naturali ed essendo molteplici i fenomeni, molteplici furo-
no gli dei; a tutto ciò che costituiva l’arcano furono dati un’immagine e
un nome. Dalla rudimentale personificazione degli dei, si assurse all’idea
di un dio superiore, indipendente dagli elementi e dai fenomeni acciden-
tali, anzi dominatore di quelli e demiurgo. Dall’autorità primordiale, che
assumerà una prima forma nel nome di Zeus, si ascenderà al concetto
platonico di Dio, come ragione divina che, ispirata all’idea del bene, dà
forma all’universo e ordina la materia.
La cosmogonia - genesi del cosmo, non creazione - ha luogo, però senza
l’intervento degli dei, che sono immortali ma non eterni, eternamente vivi
nel futuro, ma non vivi da sempre; sono nati come gli uomini in un deter-
minato momento del tempo, diverso per ognuno di loro; sono venuti tutti
dopo, quando il mondo era stato creato. Alle origini del mondo, infatti,
stanno più antiche, primordiali forze divine. Primi ad uscire dal buio
indistinto del nulla sono Terra e Cielo, Notte ed Etere, Mari e Monti,
concepiti più o meno vagamente in modo antropomorfico oppure anco-
ra animistico.Ma perché queste forze primor-
diali possano cominciare a procreare è neces-
saria un’altra forma divina, Amore, inteso
come impulso, istinto latente in tutta la natu-
ra, al congiungimento e alla procreazione. Alla
cosmogonia così segue la teogonia, genesi degli
dei. Dall’amplesso misterioso di terra e cielo
nascono Titani, Centimani, Ciclopi, Crono…
Sarà la violenza di Crono a separare con un
falcetto Urano da Gea. Dalle stille del mutila-
to padre nascono i Giganti…
A differenza della teogonia le origini dell’uma-
nità restano avvolte in un cono d’ombra. In
quell’affascinante invenzione poetico filosofi-
ca che è il mito di Protagora, si narra che fu
Prometeo, figlio di Giapeto e dell’oceanina

Asia, a formare il primo uomo con il fango in cui
trasfuse la forza del leone, la ferocia della tigre,
l’ambizione del pavone, l’astuzia della volpe, la
timidezza della lepre. Ma il buon Titano,a dispetto
di Zeus rapì dal cielo il fuoco e lo portò sulla terra
nascosto in una ferula. Con esso animò il suo
uomo. Il dio supremo per punizione gli mandò
Pandora -pan doron=tutto dono-, la prima donna a
cui regalò un vaso contenente tutti i mali, con il
divieto di aprirlo; ma ella, ipostasi della Eva cri-
stiana, disubbidì e tutti i mali si dispersero sugli
uomini, che per le loro scelleratezze furono puni-
ti da Zeus con un devastante diluvio: la terra
venne sommersa dalle acque, si salvarono solo,
Deucalione, figlio di Prometeo, e Pirra. Sgomenti
della loro solitudine, fra il deserto silenzio delle
terre riemergenti dalle acque, a loro il dio conces-
se di affiancare una nuova umanità, trasformando
pietre in uomini e donne. Archetipi delle virtù dei
vizi e umani, questi personaggi della mitologia e
della letteratura sembrano essere i nostri ‘antenati
nobili’,parametri con cui è necessario costantemente confrontarsi, giacché più
che essere un retaggio esclusivo di un sapere umanistico del passato, oggi
accerchiato e ridimensionato dall’avanzata della scienza e della tecnologia,
sono una fonte continua di riferimenti culturali. Prova ne sono -e vale un
esempio per tutti- gli affreschi della volta della Cappella Sistina in cui un insu-
perato artifex ,Michelangelo, con la forza delle immagini compendia in pagi-
ne di grande poesia, il racconto dell’opera creatrice di Dio a partire dal caos

originario.Una summa del pensiero cristiano che,
iniziando con la formazione del cielo e della terra,la
separazione della luce dalle tenebre, la creazione degli
astri, la creazione di Adamo e poi di Eva, il peccato
originale, il diluvio universale, in un viaggio a ritroso
nel tempo, ritrova dall’antichità i profeti e le sibille
delle lunette, come prefigurazione del divino cri-
stiano e, tra essi, disposti su plinti gli ignudi, i paga-
ni che volgono le spalle al cielo perché non ebbero
la ventura di conoscere il mondo sub gratia
Il pensiero antico si congiunge al pensiero cri-
stiano in un’osmosi, che decanta l’antica sag-
gezza nella nuova e la nuova nell’antica, in un
clima, un’aura veneranda,che conferisce al com-
plesso delle figurazioni un prestigio arcano .
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